OLMO  Ulmus Campestris Famiglia Ulmaceae


L’olmo vegeta nelle foreste europee, ma decora e rende ombrosi  anche i viali cittadini. Cresce rapidamente, può raggiungere un ‘altezza di trenta-quaranta metri, ed è molto longevo potendo raggiungere 500 anni di età. Ha un tronco diritto, chioma folta e globoidale, i rami, quasi ascendenti vicino al tronco, poi s’incurvano prolungandosi in lunghi rametti penduli. La corteccia, lucida, verde-rossastra è solcata da fessure longitudinali. 
Le foglie alterne, ovate, dentate, con nervature profonde e breve picciolo sono lunghe 6-8 cm. I fiori ermafroditi, raccolti in fascetti ascellari, compaiono sulla pianta in marzo–aprile, prima delle foglie. I frutti sono delle samare con un solo seme circondato da un’ala membranosa incisa all’apice.

Oltre l’Ulmus campestris ne esistono altre specie, come Ulmus carpinifolia, Ulmus angustifolia, Ulmus elegantissima. 

Questa pianta, originaria del nord Africa è presente nelle regioni temperate e sub artiche, fino a500 m. di altitudine, è presente in quasi tutte le regioni italiane, in Puglia e in Sicilia è spontaneo, non forma boschi puri ma,di solito si trova associato  ai castagni e ad altra vegetazione mediterranea come il salice (Salix alba) e il pioppo (Populus alba ),predilige posizioni semi ombreggiate, vegeta in qualsiasi tipo di terreno, resiste alla salsedine,  all’inquinamento, alle gelate e al vento.  

In erboristeria si usa la corteccia dei rami di 1- 2 anni, che si prende in ottobre–novembre o marzo. Si incidono i rami con un coltello e si staccano  strisce che si dividono in pezzi lunghi 10 cm, si essiccano al sole e si conservano ben secche.
Principi attivi: tannini, mucillagini, fitosteroli, silice e potassio.

Proprietàterapeutiche:antireumatiche,depurative,antinfiammatorie, diuretiche, cicatrizzanti. 
Secondo Dioscoride gli Antichi usavano già la corteccia dell’Olmo contro le affezioni cutanee, ferite, ustioni e per fermare la caduta dei capelli.  

Il medico inglese Lyson e il francese Banan, vissuti nel XVIII secolo riferiscono di malattie della pelle come scrofola e ulcerazioni guarite con l’Olmo. A Parigi era noto l’Olmo di Saint Gervais a cui i guaritori di notte andavano a strappare la corteccia per preparare rimedi. 
Chi,  poi, non ha sentito parlare dei famosi capelli di Berenice?

Si racconta che la famosa  fanciulla, vissuta nel III sec A.C.per far crescere la sua famosa chioma la lavasse con acqua in cui  aveva fatto bollire corteccia di Olmo. 
I ricercatori contemporanei ne hanno confermato l’utilità per curare l’eczema, l’impetigine, le dermatosi, foruncoli e pruriti. 
Il decotto di corteccia, che per il suo contenuto di tannini e mucillagine ha colore rosso e consistenza vischiosa, è anche utile per lenire bruciori dovuti ad infiammazione delle emorroidi e delle mucose esterne. 
Ultimamente è stato accertato che anche le foglie contengono tannino, mucillagine e inoltre silice e potassio, per tanto hanno azione depurativa, astringente e tonica.
Uso interno.

Decotto, far bollire in un litro di acqua 75 g di corteccia fino a ridurre il tutto a metà. Lasciare intiepidire, filtrare, addolcire con miele e prendere una tazza sera e mattina.   Infuso particolarmente indicato per l’acne. Versare 200 cc di acqua bollente su un cucchiaio di foglie verdi, lasciare intiepidire, filtrare e bere al mattino a digiuno per 10 giorni.

Uso esterno.

Cataplasma: Pestare una manciata di foglie fresche in un mortaio e applicare sull’acne. 
Decotto per bruciori. Far bollire per 7 minuti in un litro di acqua,  corteccia di Olmo 5 g e semi di lino 5 g, lasciare raffreddare,  filtrare e fare impacchi sulle parti interessate. 
Decotto per rinforzare i capelli. Far bollire per 10 minuti corteccia di Olmo 10 g e foglie di ortica g 5, quando è ancora tiepido si filtra e si versa sui capelli lavati e risciacquati.

Una volta a settimana per tre mesi. 
Pomata per favorire la cicatrizzazione delle ferite.

Macinare 100 g di corteccia di Olmo, metterla a macerare per un’ora a bagnomaria  caldissimo in 300 g di olio d’oliva e100 g di sugna o cera d’api, filtrare e conservare in recipiente sterile. 
Acqua di Olmo. Sulle foglie di alcune varietà di Olmo, per la puntura di un insetto ,  si formano delle escrescenze vescicolari

(le galle ) ripiene di un liquido dolce e vischioso, detto acqua di Olmo, che era molto apprezzato per le malattie degli occhi per lavare le piaghe e per tonificare e dare splendore al viso. 
Durante l’estate il liquido in parte evapora e in autunno nelle galle rimane un liquido denso giallo scuro(balsamo d’Olmo) che era molto apprezzato per le malattie dell’apparato respiratorio. 
L’etimologia del termine olmo ci riporta ad una radice comune per tutte le lingue europee, il termine italiano deriva dal latino Ulmus ma il radicale LM è presente nel nome inglese Elm, nello spagnolo olmo, nel francese Ormme e nel germanico Elmla che certamente deriva da Embla divinità femminile della mitologia germanica. 
Il fiore dell’olmo o Elm per gli Inglesi è uno dei fiori di Bach, utilizzato dal medico omeopata inglese dagli anni trenta per curare disturbi psicofisici.L’essenza dei fiori di olmo è consigliata alle persone  con carattere forte e determinato che vivono un periodo di insicurezza e di stress dovuto ad un eccesso di impegni. Si prendono 4 gocce di Elm sotto la lingua 2-3 volte al giorno finchè non si risolve il problema. 
L’Olmo fu molto apprezzato anche da Enrico IV,che ne favorì la diffusione, infatti volle che le strade del regno fossero fiancheggiate da piante di Olmo, per cui è facile datare gli esemplari sopravvissuti. Anche Enrico VIII fece mettere a dimora Olmi. Si racconta che a Kildare in Irlanda ci fosse un Olmo con la circonferenza di 10 m.capace di formare un’ombra di 30 m.di diametro.

Questa bellissima pianta è stata apprezzata fin dall’antichità per le sue proprietà medicamentose, per la sua elegante chioma e privato dei suoi rami, come sostegno della vite. Catullo chiamava vedova la Vite disgiunta dall’Olmo. Anche per Marziale l’unione Vite –Olmo era la metafora di “Unione necessaria” all’amore, egli infatti, diceva che una corona di pampini di Vite, un ramo di Olmo e un alcione erano gli ornamenti con cui si poteva rappresentare l’unione matrimoniale e un amore indivisibile fra due sposi. Infine riteneva che il vino prodotto dalle Viti sostenute dagli olmi fosse più buono.   

Immenso Olmo,ove a torme albergano, si dice, i fallaci sogni,che alle foglie sono sospesi. Virgilio cosi parla dell’Olmo dell’Averno e della sua magica facoltà di ospitare i sogni. 
Sulla scia di Virgilio continua Petrarca: Un Olmo v’è che un grande sogno piove da ciascun caulo, e che confusamente di vero e di menzogna altrui ricopre. 
L’olmo ha avuto un’evoluzione nel sapere popolare,da anfitrione del mondo onirico,sacro a Morfeo, presso i Greci ad albero oracolare  e simbolo dell’amore coniugale presso i Romani e poi albero della giustizia durante il medio Evo. Infatti i Magistrati per deliberare su avvenimenti inerenti alle leggi e al costume se devano sotto l’Olmo piantato davanti all’ingresso del castello.

Anticamente si soleva piantare l’Olmo anche davanti alle chiese e ai conventi. 
In Emilia esiste un grande Olmo vecchio di trecento anni con una circonferenza di 5 m. Si definivano Olma le piante che non venivano potate a differenza di quelli che erano posti a tutori delle Viti che venivano capitozzati. 
Il legno di Olmo è molto resistente ed è apprezzato per la sua lucentezza e peril suo colore 

Lo spunto per trattare l’Olmo l’ho avuto in un  recente viaggio al mio paese natale nel Sannio, dove ho potuto constatare, con molto disappunto, che un grande Olmo della cui ombra avevo goduto fin da bambina non c’era più. 
In effetti negli ultimi tempi si sta verificando una imponete moria di olmi,causata da un fungo (ceratocystis ulmi)trasmesso da insetti, nota come graziosi che sta interessando l’Europa e il Nord America. Il micelio del fungo occlude i vasi conduttori della linfa e i rami si essiccano piegandosi ad uncino.  Per ora non esistono prodotti chimici curativi. Per fortuna le piantine giovani di tre o quattro anni sono indenni dalla malattia. L’olmo ha un altro nemico, la Galerucella che ne divora le foglie,  indebolendo la pianta, la predispone all’attacco del fungo.  

Spero che si possa fare qualcosa per salvare questa magnifica pianta dall’estinzione. 
Oggi si parla molto degli effetti deleteri dei mangimi di origine animale, nei tempi passati le foglie di Olmo costituivano un ottimo foraggio per l’alimentazione degli ovini e dei bovini. Oggi è diventato difficile disporne perché, a parte la moria degli Olmi, è antieconomico il costo di raccolta. 
